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Questo libro è articolato in tre parti: 
Sant’Egidio e il 
Poggetto separate da un’ampia carrellata di sole
fotografie. I testi che ne raccontano la storia sono sintetici ed
essenziali, allo scopo di lasciare quanto più spazio possibile alle
immagini, che evocano i luoghi, le vicende e i personaggi, insomma
la “cronaca” di questo piccolo paese che porta ancora bene i suoi
otto secoli di vita.
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Si
hanno notizie comprovate del piccolo borgo conosciuto come
Sant’Egidio già dal 1200. Anticamente era denominato San Zilio e
ancora oggi è popolarmente e dialettalmente chiamato San Zili. Ma
altre tracce documentali risalgono addirittura a quasi un secolo
prima, come si può leggere qua di seguito, tenendo presente che
allora il generico termine “gaibana” era ancora soprattutto nome di
fiume o “fossa”, che sarà conosciuto come Po di Primaro dal tardo
medioevo in poi.
  
«La densità di popolamento
all’inizio del secolo XII è tanto esigua da non lasciar tracce di
strutturazioni civili o ecclesiastiche atte a caratterizzare un
centro demico rurale. Ma queste emergono ora, più implicite che
dichiarate, nel raggruppamento - a livello di rapporti giuridici -
di ambito patrimoniale attorno alla chiesa di Sant’Egidio, soggetta
nel temporale e nello spirituale al monastero benedettino bolognese
di Santa Maria in Strata».
  
«Di Santa Maria in Strata in
Ferrara c’è un primo ricordo di donazione del 1107 fatta da Pietro
d’Anetha e Sama sua moglie a quel monastero, di tutto ciò che loro
appartiene in Gaibana in luogo detto “Lubia”, in remissione dei
loro peccati, e lo stesso fanno nel 1112 Lorenzo Zeroldo e Bonalda
sua cugina dei loro beni posti nello stesso luogo. Più
specificatamente in donazione analoga del 1109 questa Gaibana è
detta dal lato di Sant’Egidio, ed è la prima testimonianza della
esistenza di tale chiesa».
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«Nel 1154 in Sant’Egidio un
Giovanni monaco e un Giovanni prete danno a livello [affitto di
terreno per lungo periodo di tempo] terre dell’abbazia in Gaibana,
in località “Gorgo”, presso il Rottolo, quindi sempre nella destra
del fiume, e gli stessi nel 1158 ricevono altra donazione alla
chiesa di Sant’Egidio».
  
«Nel 1169 Giovanni, Pietro e
Domenico fratelli, figli del fu Guido de Liutulfo, vendono e
trasferiscono ad Angelo di Giovanni Aulinardi e a Berta sua moglie
un casale in Gaibana in luogo “Trenta Polesini”, per dodici soldi
di imperiali, ed è parte per diritto proprio e parte per enfiteusi.
Si è sempre dal lato di Sant’Egidio».
  
Il primo oratorio del quale siano
giunte informazioni sorgeva infatti a destra del Po di Primaro,
alcune fonti storiche sostengono nel luogo dove tuttora si trova la
villa detta “Filangeri-Gulinelli”, altre invece affermano più
verosimilmente che esso sorgeva di fronte alla chiesa di Gaibana
(situata dall’altra parte del Po di Primaro), nel prato Tosi già
possessione delle suore Benedettine di Sant’Antonio, di
Ferrara.
  
In ogni caso l’oratorio era
certamente dedicato a San Michele, per la precisione la parrocchia
era intitolata Chiesa Curata di San Michele di Gaibana, come si
rileva da una testimonianza dell’allora rettore don Bono nel
processo all’eretico Ermanno Pungilupo del 1272.
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Nel 1287 il Comune di Ferrara
dispone «che sia alzato e allargato l’argine di Po a Marrara a
spese degli aventi possessioni, se sia d’accordo la maggior parte
di loro, ma ne impone l’esecuzione entro aprile solo nel polesine
di Gaibana dal lato di Sant’Egidio, dalla chiesa di San Michele
fino a un grande pioppo nella tenuta delle suore di Sant’Antonio:
due piedi più alto del vecchio e largo sopra almeno dodici piedi (1
piede = 40 cm circa), il tutto a spese di quanti hanno possedimenti
che fan capo all’argine. Si alzano i tratti più depressi dei dossi
rivieraschi. Il maggior livello del piano di campagna dal lato di
Sant’Egidio, rispetto al lato della pieve, mostra un più lungo
insistere degli interrimenti a causa di una più ritardata
difesa».
  
In antiche pergamene, che si
riferiscono ai beni delle suore Benedettine, si legge la frase
“Ecclesia S. Michaelis S. Aegidi Gaibanae”, è dunque lecito
supporre che se è vero che la chiesa era dedicata a San Michele è
altrettanto vero che il territorio era intitolato a Sant’Egidio:
per cui in seguito, probabilmente, si ritenne opportuno adottare il
nome di Egidio sia per il paese che per la chiesa.
  
In ogni modo, che San Michele fosse
la chiesa parrocchiale di Sant’Egidio è provato dalla visita del
vescovo (poi beato) Giovanni Tavelli da Tossignano del 19 maggio
1434, nonché da un inventario di beni del parroco di Gaibanella del
1527.
  
Sant’Egidio comprendeva inoltre
l’oratorio di Santa Maria del Poggio o Poggetto (grazie alla
donazione del conte Uguccione di Galliera del 1319), nonché
l’oratorio di San Pietro nel 1464 (chiuso nel 1576 per mancanza di
sussidi); e ancora, da una pianta topografica attribuita
all’Aleotti e riportata dal Muratori, risulta che in Sant’Egidio vi
erano pure le chiese delle suore di San Guglielmo di Ferrara e di
Santa Caterina di San Zilio.
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«Nel censimento del 1431 per il
boccatico [imposta personale che colpiva in modo quasi uniforme
tutti gli abitanti (bocche) del contado] in Sant’Egidio sono 77
abitanti tassati; in Fossanova di Sant’Egidio (sta per Fossanova
San Biagio dal lato di Sant’Egidio) 70 tassati e 7 esenti; Marrara
ha 95 tassati e 7 esenti; San Martino 237 tassati e 15 esenti. Gli
abitanti sono tutti qui, addetti a opere rusticali. Ma non c’è
ricchezza per nessuno di loro. Quando, tre anni dopo, il vescovo
Giovanni da Tossignano si reca in visita pastorale alla
parrocchiale di San Michele, sono a essa unite anche le chiese non
curate di Santa Maria del Poggio e di Sant’Egidio. Vi trova un
rettore commisurato all’ambiente: non ha breviario né messale e si
mostra a corto di dottrina: gli dà sei mesi di tempo perché impari
a memoria almeno quanti e quali sono i peccati mortali, i
comandamenti e gli articoli della fede. Non ha casa e deve stare al
Poggetto con suppellettili estremamente scarse e misere; l’unico
paio di lenzuola è in pegno presso ebrei».
  
«Nella corografia di Valentino
Ranzi [vedi pag. 6] la chiesa di Sant’Egidio, la chiavica e la
fossa ad essa prossime sono ubicate notevolmente a ponente di
Gaibanella. Questo riferimento è in essa affatto secondario, ma
nella misura in cui sia attendibile è da accogliersi la tradizione
popolare di una diversa ubicazione della chiesa antica di
Sant’Egidio. È probabile, però, che questa sia sempre stata dove è
ora, e che la tradizione travisi il trasporto ad essa della sede
parrocchiale con l’abbandono della antica di San Michele».
  
Non si sa con certezza quando sia
stata demolita la chiesa di San Michele e costruita quella dedicata
a Sant’Egidio Abate (probabilmente ai primi del 1600).
  
La chiesa attuale, con la facciata
in stile romanico che risale al 1837, è spaziata su tre navate. La
pala dell’altare maggiore rappresenta la Vergine in Trono con ai
suoi piedi il patrono Sant’Egidio - in abito pontificale, mitra e
pastorale - e Santa Lucia coprotettrice. 
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Nella parete di destra, entrando,
prima dell’altare in fondo, è tuttora visibile la lapide sotto la
quale è sepolto per volontà dei figli (e presumibilmente sua) Paolo
Melchiorri, padre di don Melchiorri Giuseppe Melchiorri (parroco
dal 1873 al 1895, con don Giuseppe Zanardi suo cappellano dal 1882
al 1890).
  
Di fronte alla chiesa, dall’altra
parte della strada comunale, è situato il Monumento ai Caduti.
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Nel XVI secolo Ercole I d’Este
realizzò la prima grande bonifica e fece costruire l’argine del
Cavo Ducale a sbarramento delle acque bolognesi, ma l’assetto
fondiario consisteva in pochi latifondi di proprietà ecclesiastica
o di ricche famiglie ferraresi.
  
La terra coltivabile era ridotta e
il rimanente terreno era costituito da prati, boschi, canne e
acqua. Risulta dagli atti della visita di Giovanni Tavelli da
Tossignano che, nel 1484, l’ampio territorio - quasi interamente
boschivo e paludoso - contava solo otto bovari e quattro
braccianti! Attorno alla metà del 1600 le famiglie insediate erano
meno di venti.
  
«Il Reno, intanto, compiva la sua
opera smantellando argini, interrendo canali e scoli e valli, non
restando presto che “vestigie”, fossero essi gli argini della
Cognola, o le navigazioni di San Martino, o del Rottolo, o la Fossa
Marchesana. I terreni che via via emergevano si coprivano di
vegetazione arbustiva e arborea rada e spontanea, con prevalenza di
salici e “albare”, o pioppi argentati, ma spesso soltanto di
“albaracci e spini”».
  
«Al dissesto geofisico ed ecologico
si accompagna quello sociale ed economico. Sant’Egidio nel 1657
conta ancora 186 abitanti e 32 case delle quali 11 dei Bosi e 5 dei
Prosperi, grossi proprietari di recente introduzione. Nel 1676
nelle ville [centri abitati] di Sant’Egidio e di Fossanova San
Biagio, censite insieme, lavorano 15 “versuri” in tutto: cinque “a
sua mano”, che qui significa una conduzione in economia con
manodopera bracciantile, poiché sono dei Prosperi (1), Bosi (2),
Saraceni (1), Venieri (1); dei rimanenti, cinque sono di affittuari
e cinque di lavoratori. Non c’è più nessun coltivatore diretto. Nel
1684 Sant’Egidio ha 144 abitanti in 38 case, per scendere ai minimi
di 108 abitanti e 31 case nel 1686: sono gli anni in cui il Reno,
con la Sgarbata Cervella, ha superato la Cognola e versa in pieno
nelle sue valli».
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in copia di Gio. Batista Benetti del 1771).
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